Sbobinatura 3° incontro su “Sottosopra immagina che il lavoro.....” 23/11/2009
la registrazione non permette di riportare con precisione le parole
quindi qualsiasi precisazione al vostro testo è ben accetta
Introduce l'incontro Rita Borgioli che fa un breve e sintetico riassunto dell'incontro precedente. Sono intervenute Letizia Bianchi, Anna Zoli, Elena, Donatella Franchi,Rossana Fioravanti,Vanna Costanzini.
Più voci rimarcano l'assenza di donne giovani.
Letizia B: ...rendere produttivo l'incontro rispetto a chi c'è. E' una cosa che va avanti da sempre che i giovani non siano presenti. E' chiaro che la presenza di ragazze giovani è come dire “c'è il mondo”. Credo che sia una realtà: le ragazze giovani ci sono ma non riusciamo ad agganciarle. Io che giovane non sono non posso ragionare della nostalgia delle giovani o del corpo delle giovani, perché loro fanno quello che credono. Tornando al documento penso che chi c'è dovrebbe fare lo sforzo sia di dire come si colloca rispetto a quello che è scritto sia di dire la propria idea di lavoro e che posto occupa nella sua vita. Mi sembra che il documento non pretenda di parlare del lavoro di tutte ma dà una rappresentazione del lavoro attraverso considerazioni importanti :su questa rappresentazione, per andare avanti, possiamo provare a dire io come mi trovo rispetto a questo, cosa posso aggiungere, che cosa penso.
Si parla ,un po' contemporaneamente, dell'intervento di Laura, la ragazza studentessa (fa parte del collettivo Mujeres Libres) che aveva fatto un intervento durante il primo incontro sul documento Sottosopra ma che poi non è stata più presente agli ulteriori incontri.
Letizia B.: c'è un lavoro necessario da fare per mettere assieme, fare entrare in relazione, in interrogazione reciproca, delle realtà che sono anche oggettivamente diverse per progetti, consuetudini,storie. Quello che mi ha colpito di più nel 1° incontro non è tanto quello che ha detto la ragazza giovane,tutta proiettata sul lavoro e che non ha detto nulla sul documento, ma le donne di una certa età che non hanno detto niente di loro sul lavoro ma che continuavano a dire sì è così, sì lei ha ragione, bisogna occuparsi di questo.
Un' altra cosa , che ha detto bene Elena e che se vorrà dirà poi lei, è che c'è poi tutta un'altra generazione di donne che ancora vogliono ragionare, vogliono pensare e fanno un'operazione di speranza, anche rispetto alle nuove generazioni.( E questo l'ha ripreso anche Andrea) Ma nelle risposte delle partecipanti questo non è colto. Ma perchè non è colto? Forse perchè “immagina che” a me fa subito venire in mente immaginazione, potere e John Lennon quindi un certo tipo di movimento nel pensare alla politica. Muraro ci dice che tu devi” immaginare alla grande ” per poter immaginare alla grande le cose importanti per te. Forse questo è l'unico modo per farle esistere. Ma questa è l'esperienza che abbiamo avuto noi, non è la loro. Questo parlare comune non ha dietro un qualcosa di simbolicamente condiviso . A me interesserebbe parlare di questo.
Anna Z.: Io non c'ero la volta scorsa e allora ho mandato per iscritto quello che avrei detto se fossi stata presente e me lo sono vista pubblicato nel sito. Io vi ringrazio ma era come una sbobinatura, non un vero intervento strutturato. Era così: un po' testimonianza della mia esperienza lavorativa e un po' qualche riflessione , anche di superficie devo dire, dopo aver letto il documento. Devo dire che la prima impressione è stata quella che non mi ci ritrovavo nel documento, come ho scritto, perché non corrispondeva alla mia esperienza. Per questo ho accennato alla mia esperienza. Io ho una curiosità nei confronti del mondo lavorativo delle giovani. Mi aspettavo che il documento fosse molto orientato verso la precarietà delle giovani, verso questa realtà che io non ho vissuto ma che loro vivono. E chi ha parlato ha portato la propria esperienza e le riflessioni su questa. Ripeto diverse dalla mia, ma che a me interessavano. Io avevo aspettative diverse dal documento: manca un argomento centrale quale la precarietà delle giovani. E se anche la studentessa che ha parlato non avesse vissuto direttamente quest'esperienza l'avrebbe comunque avuta attorno a sé, come mia figlia che se ne è andata ma se fosse rimasta avrebbe dovuto fare i conti con questa situazione, con il precariato. Però poi rileggendo il documento vi ho trovato uno spessore in più rispetto alla prima lettura, una proiezione nel futuro, un pensiero desiderante che si proietta; non ti indica una strada ma è chiaro che la strada è tutta da costruire. Bisognerà che lo rilegga ancora e ci troverò dell'altro spessore, dell'altra profondità . Mi sembra che finisca con un “guardare oltre e allargare i confini dà vantaggi e fa crescere la libertà. Ma cosa significa nel concreto questo? Me lo sono posta ma non mi sono saputa rispondere se non che allargare i confini significa mettere dentro quella donne che non sono presenti nel documento e quindi allargare ai giovani.
....voci diverse, non riconoscibili e tra queste Anna chiede se nella pubblicità alla presentazione del documento siano stati contattati i gruppi delle giovani. Rita fa presente che per l'iniziativa era stata chiesta l'adesione a tutti i gruppi di donne con cui la libreria è in contatto, comprese le giovani. Poi è stato rinnovato l'invito per i successivi incontri con le solite forme: e-mail, telefonate, fax ai giornali, volantini sul tavolo della prima stanza etc....
Letizia rivolta a Anna: ma per te perché importante parlare di precariato? 
Anna : Io non l'ho vissuto ma ho empatia. Non mi sento addosso delle responsabilità, per quanto ci provino; se me le buttano addosso io le rifiuto. Però non è che non siamo coinvolte. Mi sembra che tra l'altro sarebbe anche utile se ci fosse un ponte, un collegamento. Se c'è qualcuna, penso a Luisa Vicinelli che si è proposta di far da ponte,questo sarebbe importante ma questa sera lei non c'è. Allora siccome con Armonie ho dei contatti magari glielo dico per la prossima volta, se voi siete d'accordo.
Letizia: e questa sera cosa facciamo, andiamo a casa?
Anna: ma no. Io ho parlato della mia esigenza e spero che sia stata recepita adesso andiamo avanti sul documento. 
Donatella: io non c'ero né la prima volta né la seconda perché non ero a Bologna. A me quel documento interessa perché ha un respiro politico molto vasto e a me interessa parlare di politica. Parto da quello. Non sono affascinata dalla problematica del lavoro perché non è la situazione che sto vivendo adesso. Però mi interessa il respiro politico che ha questo documento. Questa sera si potrebbe decidere di partire dal testo. 
Elena – E' chiaro che questo documento non poteva contenere tutto. Però nello stesso tempo è un punto di partenza che permette anche di dire che cosa manca. Ancora un volta donne di una generazione cui io non appartengo mi possono aiutare. E il fatto che al primo incontro ci fossero molte presenze significa che il documento ha smosso un interesse che c'era.
Letizia B – C'erano molte persone anche quando c'è stata la presentazione de La vita alla radice dell'economia. Per me uno dei punti di interesse di questo testo è il prosieguo di molte altre riflessioni sull'economia. Una riflessione che faccio è che c'è una centralità del lavoro che mi sbilancerei a chiamare “centrista”.....(difficoltà di ascolto della sbobinatura).... Il testo inizia con “primum vivere” Perché lo lego al testo “la vita alla radice dell'economia”? Perché ci vedo un pensiero qui in cui la parola lavoro fa parte di una cosa più vasta che è un' economia di vita. Se una ragazza giovane dice “la mia economia di vita” è chiaro che non si riferisce al lavoro ma il lavoro occupa in quell'economia di vita un momento di grande preponderanza perché in assenza di una progettualità che un tempo per le donne era la famiglia e i figli , come un destino strutturante, oggi quello che viene proposto come destino non è più come per la mia generazione la politica e poi il lavoro ed eventualmente la famiglia, ma è il lavoro. Io penso che per alcune ragazze giovani in questo momento non c'è solo il lavoro di importante ma in qualche modo penso che c'è uno stare molto vicino, se non una identificazione, tra lavoro e progettazione del futuro e tra precarietà e precarietà di vita. Per chiudere, io metto questo scritto dentro a “ripensare al lavoro all'interno di un' economia di vita più generale in cui davvero il primum è vivere”e a partire dalle donne , perché noi siamo partite da lì, abbiamo parlato di quello che ci succedeva con le nostre madri; abbiamo parlato,io per lo meno e me ne prendo tutta la responsabilità, di cura del mondo e degli esseri umani quindi di un'economia....... e questo pezzo la vita alla radice dell'economia ha due grandi punti quello di non abbandonare agli esperti la definizione dell'esistente nel senso che è importante che diciamo quello che pensiamo del lavoro e dell'economia, e dobbiamo pretendere che venga considerato; e l'altro è un'apertura per non stare ferme..... altra cosa è proprio questa capacità che abbiamo nel provare a dire dove sta il nostro desiderio, cosa che la nostra generazione ha fatto, perchè diversamente siamo sempre a dirci “tu lì non ci sei” piuttosto che “potresti discutere di ma non si può fare” quindi in un'alienazione continua di quello che tu sei Non possiamo fare di tutto un'esperienza, però per me è importante ed è quello che voglio, possiamo creare “condizioni”.
Eppoi ricordiamoci che la possibilità di contagio ci è sempre venuta quando eravamo in grado di dire qualcosa d'importante. Questa è la scommessa. Io non so se ci riuscirò mai più o se ci riusciremo ancora. Questa è un'occasione importante.
Quando dico sto vivendo mi chiedo dove sono, con chi sono, io non ho figli, non ho né un compagno né una compagna però ho un mucchio di persone – donne soprattutto e anche qualche giovane donna - su cui posso fare affidamento. Qui sento che c'è qualche cosa di grosso ma come diventa tessuto sociale ? come riesco? come si fa a dire le cose importanti della vita? Questo è nel primum vivere ma poi so anche che ci sono dei momenti che il lavoro diventa di tale urgenza, in mancanza anche di contesto per cui non puoi non tenerne conto. Nel documento, di materiale da pensare, mi sembra ce ne sia molto e ci sento un coraggio da “selvaggia pazienza” **che mi aiuta a tenerla viva anche nella mia vita. 
Donatella F.: Sono stata contenta dell'uscita di questo documento perché ho sentito il respiro delle grande tematiche del femminismo. E' breve, è molto concentrato, non ci può essere tutto però è un buttare nel mondo un amo per fare parlare, discutere e fare circolare del pensiero. Nelle grandi tematiche del femminismo io ci vedo proprio questa necessità, che è stata presente fin dall'inizio, di tenere insieme la vita con tutto il resto. Si diceva poi, negli anni ottanta, che bisognava esserci tutte intere nelle situazione in cui si era. Chiaro, non ci si riesce sempre, però si vuole andare nei luoghi dove si lavora, dove si agisce intere senza scindersi. E' una delle grandi tematiche delle donne e la si trova in tutte le elaborazioni di pensiero sia nelle pratiche artistiche o in ambito filosofico ecc sempre è presente questa necessità di ribadire che la vita e il proprio esserci non deve essere frammentato. Al contrario della specializzazione dei saperi, al contrario della parcellizzazione, del dividere il privato dal pubblico eccetera; ecco perciò che io vedo nel documento un rilancio grande di questo modo di vivere la politica cioè di vivere la propria vita nel mondo. Quindi io più che il lavoro in sé ,che non è un argomento che mi affascina, sento ugualmente la necessità di parlare di economia e di quello che succede nel mondo. In questo ci può essere anche il modo di pensare e vivere il proprio rapporto con gli altri nei vari luoghi che sono anche luoghi di lavoro. Mi interessa ascoltare quello che hanno da dire giovani o non giovani su quello che fanno, che tipo di relazioni hanno costruito nel luogo di lavoro. A proposito dello stare con interezza nelle situazioni, quando io insegnavo, i momenti in cui facevo meglio il mio lavoro, in cui comunicavo veramente qualcosa, erano quelli in cui riuscivo a mettere le mie passioni e i miei desideri al di là della materia specifica che insegnavo. 
- l'audio è pessimo -
Anna Z.: - ricorda il tempo dell'insegnamento a scuola, della sperimentazione, di un modo di lavorare che non solo non aveva conosciuto il precariato, ma che dava opportunità di un lavoro creativo - 
Sull'economia sappiamo che l'economia tradizionale ha delle leggi che sono fatte dagli uomini così come la politica ha dei tempi e delle leggi fatte dagli uomini in cui le donne difficilmente riescono ad entrare; infatti quelle che ci si provano o si omologano o rimangono emarginate. Questa è una contraddizione che io non ho trovato nel lavoro che non prevedeva né omologazione né alta conflittualità con il maschile. Come insegnanti eravamo in grande prevalenza donne -i presidi erano uomini !- e le pratiche erano comuni non solo ma in questi gruppi ho imparato ed è la ragione per cui io sono ancora qua. Con un impegno decennale in un lavoro di gruppo in cui continuo a stare pur essendo tentata per la mia vita personale ad andare altrove. Rimango proprio per le relazioni, gli interessi e le passioni che sto coltivando da sempre. Ripeto però che non siamo riuscite a passare le nostre pratiche e le nostre elaborazioni....sono rimaste carsiche... tant'è che non abbiamo cambiato molto della politica, dell'economia... non siamo riuscite ancora. Come fare se non agganciandoci alle giovani? Come fare se non mettendoci in relazione con chi ci sta lavorando partendo dalla sua ottica di vita? Certo a me quel pensiero mi ha tenuta in vita qua e io sono grata a tutte quelle che riescono a portare, a diffondere partendo da quell'esperienza che continua.
Rossana F.: .....porto qualcosa di immediato, di necessario, poco pensato...avevo pensato necessarissimo e atteso quest'incontro per portare avanti le cose che avete pensato voi quelle che abbiamo pensato noi che potevano contagiare i giovani, le giovani....il contagio è necessario “forse”. Forse ognuna fa la sua battaglia quando la deve fare e nei modi in cui ritiene di farla. Indubbiamente dei momenti di confronto o di scontro accadono ........solo nei momenti molto molto molto importanti le generazioni riescono a stare insieme, mi viene in mente le resistenza dove giovani e ottantenni erano accomunati.....
L'altro aspetto riguardo al documento e che mi ha fatto scattare una strana coincidenza temporale per quello che riguarda la lettura del “primum vivere” - una frase fortunata, quasi una parola d'ordine – Partendo da me che ho lavorato per anni da dipendente e conosco sia la scarsa vivacità sia la sicurezza nell'esserlo questo documento non mi porta a pensare al mio essere precaria ma al contrario mi aiuta a pensare cosa ho fatto e cosa non ho fatto nel lavoro. Quindi dopo 25 anni di lavoro, questa pausa forzata mi sta facendo pensare a che tio di rapporto sarebbe bene avere con il lavoro...difendersi dall'alienazione ma difendersi anche dal troppo coinvolgimento... 
Elena: Partendo dalla mia esperienza, ma anche in senso più generale, bisogna dire che tutte le relazioni sul posto di lavoro sono cambiate oggi e quindi stare nel lavoro con interezza è molto più difficile. Anzi se tu non sei uno che sa scindere e sa cercare in ogni situazione la propria convenienza, difficilmente farà strada, difficilmente otterrà dei vantaggi. Questa è una riflessione che voglio portare perché occorre considerarla anche nel cercare un apporto con un'altra generazione che vive relazioni profondamente cambiate.
In questo caso ne parlo nel lavoro ma io lo vedo anche fuori dal lavoro. E' difficile portare se stesse intere e al di là del mio personalissimo approccio al lavoro, parlo di dinamiche. Portare se stesse nelle situazioni con coerenza è una modalità che viene quasi respinta.
Donatella F. : Ma questo esisteva anche prima. Anche nella scuola stessa non era facile; ci si incontrava con la burocrazia, con il potere.....E' chiaro che adesso, lo vedo, ci sono giovani che non hanno mai tempo perché si devono giostrare fra mille impegni.....Ma per non vivere gran parte della propria vita in uno stato di sofferenza in qualche modo bisogna trovare degli spazi, qualcosa o delle relazioni con le altre persone con cui lavori...Insomma creare delle situazioni che non creino solamente alienazione. In questo documento c'è il tentativo di ribaltare, di mettere appunto sottosopra...Hanno avuto sempre qualcosa come un ribaltamento di un'ottica e anche qui c'è qualcosa che può servire come leva per cambiare o per lo meno per chiedersi, per interrogarsi sul proprio modo di stare nelle situazioni, il proprio modo di avere idea delle cose....
Rita B. :volevo proprio riallaciarmi a questo. Ricordo l'importanza che ricoprì per me il sottosopra rosso, in particolare dove sottolineava la possibile signoria per ciascuna di noi nel mondo. Rispetto a quest'ultimo sottosopra, è vero che adesso sono in pensione, penso a che effetto avrebbe potuto farmi se fosse uscito quando lavoravo in Banca – anni 80 circa -. Penso che mi avrebbe sicuramente dato degli stimoli di riflessione come fece l'altro sottosopra e la voglia di confrontarmi sui contenuti . Sono grata, quindi, a loro che l'hanno scritto e che lo mettono nel mondo offrendo occasioni di mutamento cioè con l'intento che possa produrre “altro”. Diamoci il tempo per farlo. Abbiamo voglia di politica, come dice Donatella, e quindi essendo qui noi, facciamola noi adesso.
Anna Z. : Secondo me quello che è passato è servito a modificare le strutture nelle quali noi ci muoviamo, i nostri spazi, ma lo stesso discorso lo fa uno storico francese importante che parla anche lui della rivoluzione delle donne ... Non lo dico per dire che è finita e non se ne parla più lo dico per dire che finora è passato in nicchie che a volte anch'io tuttora vivo e che mi permettono di andare avanti ma capisco che le strutture della famiglia, della politica non sono state modificate col voltaggio del femminile che io avrei voluto e per cui abbiamo lottato. Forse sono troppo ideologica, non mi nascondo il fatto.....ma mi sembra che mi dia ragione la stessa necessità di uscita di questo documento anche se anch'io a una seconda lettura l'ho rivalutato ... questo elemento di rivoluzione lo sento anch'io ora in certi spunti in certe frasi che mi rimandano a una ricostruzione di una dimensione collettiva che si è persa e che a noi ha aiutato molto. Vedo frasi che mi fanno pensare all'eco-femminismo: parlano di respirare aria buona e bere acqua buona; discorso da inserire con i giovani ma anche nel rapporto col pianeta...rilancia un discorso politico, di politica delle donne rilanciando una dimensione collettiva....il momento può essere favorevole anche se non conosco l'esistenza di gruppi che si interrogano qui da noi sull'eco-femminismo ma ce ne sono tanti in Australia dove è molto presente il rapporto con la sacralità del femminile e della natura e del mondo che ci circonda cioè il pianeta. La sindaca della cittadina dove abita mia figlia si è definita eco-femminista. Nel documento ho trovato che nel momento della crisi che permette di cambiare pratiche di vita in cui le donne sono più brave la realtà si rivoluziona e può ricostruirsi su questa base.
Letizia B. :Io non parlerei di “signoria” Questa cosa certamente a me è successa nella vita e so anche quanto è difficile mantenersela da sola e so che devo mantenermela da sola , con responsabilità nei confronti di me stessa perché, e faccio i miei esempi: quando in una situazione veramente difficile, una giovane donna mi dice “signora, io vengo con lei” io penso che evidentemente io qualcosa ho fatto per uscire da una situazione di grande difficoltà . In altri anni probabilmente sarei andata a cercare un signore grande e grosso Non ve lo so dire. Comunque io sento che la signoria c'è e c'è la siamo conquistata ed è qualcosa che devo sopratutto a me. Perché? Per non vivere nella paura, per non vedere sempre la parte che non va e perché c'è qualche cosa di me che è vero a cui io voglio prestare attenzione e dare investimento. Poi c'è un'altra parte che è dire quello che non ho. Allora è vero che noi non abbiamo fatto tutto. Esiste l'eterogenesi dei figli e bisogna esserne molto consapevoli. Noi abbiamo fatto tutta una serie di cose eppoi le cose sono andate in un modo che non pensavamo. Questo è verissimo. Però questo non significa che non le abbiamo fatte. Caso mai e quello che noi chiediamo alle ragazze giovani e anche la responsabilità di questo chiedere perché bisogna che noi glielo andiamo a chiedere direttamente. Non possiamo fare diversamente. Io parlo spesso delle Madres . Le Madres dicono che loro sono state messe al mondo dai figli e quindi dicono quello che i figli hanno fatto per loro. Poi dicono anche che i giovani bisogna andare a cercarli là dove sono per poter portare avanti la loro lotta. Io personalmente non l'ho ancora fatto e non so nemmeno se sarò in grado di farlo, però so che siccome c'è il bisogno dei giovani occorre andare là dove sono. Tu Anna hai detto “non saprei come fare se non agganciandomi alle giovani”. Ma agganciarsi alle giovani è un lavoro. E' un pensiero molto profondo: è come dire che per stare nel mondo abbiamo bisogno di relazioni e di mediazioni e che le mediazioni oggi necessarie sono quelle con le giovani. Io penso che siano anche importanti ma non so se siano solo necessarie o se siano necessarie a me. Qui vorrei un po' discuterne di questo. L'altra cosa che si è detta , e che mi sembra importante, è di come rispettare le lotte che le altre e gli altri fanno . Che è come dire che in qualche modo ci riguardano e quindi non si può delegare. Anche di questo mi piacerebbe discuterne. Teniamo presente che un po' di cose sono cambiate e la frammentazione , non la precarietà, è tra di noi... .... Però io ci vedo una grossa continuità tra frammentazione e libertà nel senso che per me uscire da un “noi” deleterio ha voluto dire una libertà che è anche una responsabilità personale da mettere nella relazione. Questo è stato fondamentale. Allora se io dico oggi c'è troppa frammentazione e come si crea tessuto sociale non solo tra le donne , o con le giovani ma anche con le mie vicine di casa, nel posto in cui lavoro con gli uomini? 
E' un bel problemino però è così che voglio vivere. Io non ce la faccio a stare in un mondo in cui andando semplicemente per strada devo vivere tra le miei simili perché non posso guardare quello che mi chiede l'elemosina, perché devo scavalcare quello che si mette in mezzo alla strada dicendo “ho fame”. Io passo come dentro quella contraddizione. Per lo meno la cosa che faccio è guardarli in faccia. E' molto poco .
Io so che lì c'è qualche cosa che vorrei venisse preso in considerazione anche da me. Io amo molto l'aria e l'acqua però per la mia storia penso che siano proprio le relazioni a fare la vita respirabile.Però io voglio anche l'acqua e lì non so come fare.
....la registrazione si fa più confusa...si intercettano alcune parole che si sovrappongono tra Donatella, Anna e Letizia sulla “frammentazione”
Letizia B. :quando tu Donatella dici che stai molto tempo da sola in casa e assieme ci diciamo che ci potremmo vedere questa cosa non è la frammentazione classica ma ci dice che per ricostruire qualcosa che abbiamo vissuto , in questo caso una socialità che secondo me è una priorità fondamentale nell'economia, ci vogliono ulteriori dichiarazioni ....( la registrazione è sempre più confusa )...
A me piacerebbe capire quando Elena, a partire dalla sua esperienza dice che le relazioni non sono più quelle di un tempo. Perché ne sono convinta. Io quello che vedo è che lo spostamento c'è stato: per esempio le cadute di barriere ci sono state ma ci sono state in quello che non avremmo voluto come il presidente del Consiglio che va a puttane e che le porta in parlamento . ..... Io c'è l'ho con la politica, i partiti e la sinistra che non ci fa capire niente. Ci sono stati altri momenti in cui alcune organizzazioni si facevano da cassa di risonanza e pensavano anche loro. In questo momento bisogna ricominciare a parlare ciascuno per la propria esperienza. Sicuramente quando facevamo un lavoro dipendente, e parlo per me, abbiamo fatto troppo poco. Penso perché avevamo fiducia che quella struttura potesse diventare buona anche per noi. Ci sono riuscite le Madres. C'è una cosa che mi piacerebbe tanto capire con voi che è questa frase qui: “il femminismo non ci basta più” Intanto c'è tutta la questione degli uomini ma non delle istituzioni maschili, degli uomini.
Donatella F. : Questa frase non è da intendere nel senso riduttivo di togliere valore al femminismo : è un dilagare di un pensiero in ambiti che non possono essere femministi. Siamo passate da diverse fasi: separatismo, separatismo statico, poi adesso si è visto che se in una qualche maniera non coinvolgi questo maschile il mondo va a rotoli. Quindi io lo intendo in questo senso qua. Non certo riduttivo o svalorizzante per tutto quello che significa femminismo che è stata una rivoluzione fondamentale.
Vanna C.: Non ci basta più nel senso proprio dei termini che lo esprimono, come se tu devi respirare e ti manca l'aria perché devi espandere, devi arricchire questo pensiero, lo devi rendere più complesso. 
....Prima Rossana poi Letizia raccontano esperienze personali di uomini incapaci di affrontare il proprio essere “uomo” nel mondo. 
La storia di Rossana riguarda un giornalista della Repubblica, Michele Serra, che interpellato da una lettera di Rossana che gli chiede come si pone di fronte al fatto che c'è una “questione maschile”,per dirla con le parole della Dominijanni , risponde “si è vero però io sono bravo e quindi la questione non si pone”. 
Il racconto di Letizia riguarda un proprio amico che ha un collega che compie spesso viaggi a Bankok alla ricerca di prostituzione di minorenni all'interno del “mercato del sesso”. Letizia lo incalza e gli chiede “ ma tu cosa fai? cosa dici al tuo collega?” e questo risponde “non lo invito alle cene a casa mia”. Letizia lo incalza ancora spiegandogli che si tratta di bambine che hanno cinque anni, come l'età della figlia di suo fratello. “cosa faresti se si trtatasse di tua nipote?” “ah, lo ammazzerei” Questo è il corto circuito che è come dire che non fa nulla, conclude Letizia.
Letizia B.: quello che diciamo tra di noi non è verità per gli uomini. Loro partono da quello che succede con altri uomini.
Allora bisognerebbe agganciarli non su temi così terribili e estremi ma su temi in cui possono mettere a rischio la loro relazione con altri uomini. Questo per loro diventa un rischio mortale.
Donatella F. : questa io la chiamo “complicità” non relazione 
Letizia B. Si ma è quella che governa il mondo, che lo struttura.
Prossimo incontro il 16/01/2010
** rimanda a “Una selvaggia pazienza ci ha condotte fin qui” libro, presente in libreria, del 19 scritto dal gruppo bolognese ELLE EFFE - Lavinia Fontana 
